
mccesso N, 
a Ginevra del Festival de la Batie, incontro 
all'insegna della contaminazione 
tra jazz, poesia, balletto e musica popolare 

I ei cinema 
«Labirinto mortale», un film di Peter Yates 
ambientato negli anni Cinquanta 
in pieno maccartismo. Tra «giallo» e denuncia 

CULTURAeSPETTACOLI 
A proposito della pubblicità 
dedicata all'infanzia 

Quanti bambini 
sperduti 
tra gli spot! 
U televisione è piena di spot che cercano di «pubbli­
cizzare» un nuovo modo di vivere con i bambini, di 
rispettare le loro libertà e i loro diritti. Quale immagi­
ne della nostra società viene (uori da questi brevi 
(limati? E, soprattutto, quali diritti dei bambini vengo­
no «tutelati» da questa campagna? In fondo, la stessa 
mediazione della televisione finisce per indebolire il 
messaggio mescolandolo a ogni altro segnale. 

F R A N C O F R A M O N I 

M Tamburi di guerra hanno 
preso a rullare nei palinsesti 
degli «spot» televisivi, dei 
«tamponi» del quotidiani, dei 
«caroselllnl» radiofonici sen­
tenziando massime sferzami 
su una società del benessere 
troppo spetto matrigna e cru­
dele nel conlrontl dell'infan­
zia Il concerto suona gli Inni 
dell'anima beffa della società 
•buona» (chiama a raccolta la 
collettività perbenista carita­
tiva e soccorritrice del 'debo­
li") perché si ponga sollecita­
mente a difesa dei diritti ina­
lienabili del bambino (all'a­
more, alla protezione, alla 
comprensione, al gioco, ecc ) 
e, soprattutio, si faccia "giusti­
ziere. inflessibile degli abusi 
perpetrati contro l'Infanzia. 

Una crociata 
«vociante» 

Dunque, I tam tam fanno ri­
suonare voci -pedagogiche.. 
È una crociala •vociante» che 
non si pud non lodare al pri­
mo colpo d'occhio. Poi, riflet­
tendoci un attimo sorgono 
non pochi dubbi, non pochi 
Interrogativi Sari poi vincen­
te questa massiccia campagna 
pubblicitaria? Perverrà a tra­
guardi apprezzabili questo in­
vestimento di risorse (chi » Il 
mecenate? SI tratta di danaro 
pubblico? E di quale ministe­
ro?) latte piovere nelle tasche 
del padroni del vapore delle 
Immagini elettroniche e della 
carta stampala? 0 non sarà 
piuttosto che la -montagna. 
del propositi edificami verso 
l'intanila - questo neofilan­
tropismo largato 2000, avvol­
to da una virtuosa ondata pro­
tezionistica per salvare il bam­
bino dalle laucl della società 
•cattiva- (dall'anima brutta) -
partorirà aila (ine II topolino 
spelacchiato di una «denun­
cia» rinchiusa in una ricetta 
d'effetto fasciata della slagno-
la luccicante del media, ma 
destinata purtroppo a tramon­
tare nei pozzi senza ritorno 
delle rimozioni collettive? E 
poi, proteste- indignazioni-
momii a contatto col linguag­
gio massmediologico (tulio 
immagine spettacolo consu­
mo) non rischiano, forse, di 
Indossare I panni ipocriti del­
la falsa coscienza moralistica 
Sroprla del giardino delle 

uone Intenzioni7 

Certo, l'Infanzia oggi sta per 
morire, scomparendo dalla 
coscienza dell uomo contem­
poraneo Come dire, 11 bambi­
no appare sempre più deruba­
lo, .scippato» nel suo sacro­
santo diruto di essere sogget­
to storico, sociale e culturale. 
presenza viva ineludibile per 
la società, «voce» di Incontro-
dialogo-impegno 

Ma non basta una massima 
roboante sbattuta Ira I foto­
grammi di qualche canale tv 
(per lo più sono quelli berlu-
sconlani ) per rifornire la co­
scienza educativa di massa 
dei detonatori conoscitivi 
(culturali elici, affettivi) capa­
ci, poi, di fare esplodere e di 
struggere quei meccanismi 
aberranti (di indifferenza ag­
gressività crudeltà violenza) 
che ciascuno di noi - e non 
solo I «proprietari, dell anima 
brutte - nasconde negli an­
goli più riposti del subcon­
scio meccanismi che faccia­
no scattare brutalmente sul­
l'infanzia tutte le volte che la 
vogliamo oggettivare (to­
gliendole la patente di «sog­
getto» di diritto) e degradare 

(maltrattandola e seviziando­
la) Spots televisivi e adesivi 
da esposizione non solo non 
bastano, ma rischiano di ab­
bellire con ofibi giustifi-
cazionisti la nostra falsa co­
scienza Più che I precedi 
pubblicitari cosparsi di «si» al­
la voce diritti e di «no» alla 
voce abusi, ci sembra neces­
sario e improcrastinabile sol­
lecitare ben altre prese di co­
scienza di massa, Invocare 
ben altre opzioni -epocali., di 
cu/fura e di cimila. 

Da una parte, andrebbe 
sollecitamente promossa 
un'estesa campagna di accuf-
turazione colltlliua nel nome 
dell'educazione permanente 
(Jcoles des Barena, spazi di 
incontro per le famiglie, corsi 
di alfabetizzazione per adulti a 
bassa scolarità), dall'altra 
pane, andrebbe avviata con 
urgenza una più Incisiva poli­
tica Istituzionale per l'intan' 
zia In grado di potenziare e 
qualificare ulterlomente la re­
fe pubblica dei servizi sociali 
e formativi per le prime età 
evolutive (consulton, strutture 
Usi, asili nido, ecc ) E siamo 
al cuore del «carciolo. Que­
sta è la denuncia-indlgnazio-
neprotestache andrebbe fat­
ta rullare dal tamburi di guer­
ra le scelte esposte dal mo­
dello di sviluppo economi-
co/sociote del nostro paese -
disseminate di venature «neo-
liberiste» - non simpatizzano 
per niente con le opzioni di 
cu/fura e di civiltà cui sono 
andati I nostri fervidi auspici. 
Come si può parlare (inve­
stendo parole e parole in pub­
blicità massmediologica) di 
battaglia per I diritti e di lotta 
contro gli abusi nei confronti 
del bambino quando poi le 
politiche di casa nostra parla­
no sempre di meno di scuola 
e di cultura? Ma quale «man­
ciata» di alfabetici elettronici 
a difesa e prolezione dell'in­
fanzia se poi si infliggono vio­
lenti colpi di piccone alla filo-
tofia dello Slato sociale ga­
rante del dmm della collettivi­
tà (a partire dai genitori) a 
prendere coscienza dei pro­
blemi educativi e sentinella 
delle classi evolutive più de­
boli, a cominciare dai bambi­
n i ' 

Gli inutili 
buoni propositi 

Non è forse una sorla di 
droga pedagogica la lettura 
coalta dei «buoni proponi­
menti» che scorrono seral­
mente tra le pubblicità dei no 
stri vison quasi a renderci di­
sattenti (e Indifferenti) di 
fronte al sorgere, nel nostro 
paese, di un sistema formativo 
e culturale a domanda indivi­
duale. che avrà come risultato 
quello di chiedere al singolo 
utente (al di ià delle sue con­
dizioni economiche) di pa 
garsi per intero scuola e cul­
tura, ridotte alla stregua dei 
servizi pubblici del gas acqua 
telefono-Immondizia7 

Come si può pensare che 
non appaiano retoriche e mo­
ralistiche le massime pedago­
giche televisive quando è alle 
porte un sistema culturale a 
domanda individuale che 
scatenerà efletti «sismici» 
(dando culturalmente di più a 
chi ha di più, e viceversa di 
meno a chi ha di menci") den­
tro i pianeti poveri della fami­
glia e dell'infanzia? 

Italia messa in piazza 
•L9 Nel non facile e lungo trava­
glio che I architettura contempo­
ranea si trova ad attraversare, ciò 
che di concreto si constata è l'og­
gettivo assottigliarsi dell'area di 
Incidenza di questa disciplina sul­
la realtà, con un conseguente lo­
gorarsi del mitico ruolo sociale 
dell architetto, e, in corrispon­
denza di tale sclerosi (relativa pe­
rù, a una fase storica che credo 
stia chiudendosi), non poteva non 
esplodere la concorrenzialità tra 
scuole e maniere del più vario 
orientamento Ed è sempre acca­
duto nella storia dell'arte e della, 
cultura che ta competizione porti 
a un Impegno innovativo che, al­
lentandosi i rapporti con la realti, 
tende a concentrarsi »ull opera in 
sé, o, meglio, sullo strumento lin­
guistico, gestito innovativamente 
per surclassare la concorrenza e 
verificato sull opera, assunta co­
me microcosmo definito e com­
piuto - perfetto - , con qualche 
rigidità nei confronti del conlesto 
preesistente Ma se accediamo, 
come è doveroso, che la peculia­
rità dell architettura rispetto alle 
altre «arti» consista proprio in un 
più elevato tasso di contestualità, 
I indebolirsi del rapporti con le si* 
Illazioni ambientali deve essere 
considerato un diletto o un vizio 
da evitare con ogni cura 

In questo quadro, prende 
spicco l'opera (secondo me 
tutta ancora da comprendere 
a iondó) di Carlo Aymonino, 
opera che il suo ultimo libro 
Piazze d'/rafia (Electa. 1988) 
impone vivacemente al dibat­
tito con una insistenza sulla 
contestualità appunto, di cui 
si apprezza l'immediatezza e 
la ricchezza di temi inattesi, 
talora anche azzardati, m ogni 
caso, sempre aperti e perfetti­
bili Tanto che sembra di po­
ter seguire proprio il filo delle 
discontinuità, delle incompiu­
tezze, delle tm perfezioni pro­
grammate, per cogliere appie­
no il senso del lavoro di que­
sto maestro 

Presentate da due raffinati 
interventi di De Feo e di Dal 
Co, nonché da un abbondan­
te apparato di grafici autografi 
raccolti ed impaginati effica­
cemente da Maria Luisa Tu-
gnoli e da Sergio Potano, le 
sue dieci piazze sono intro­
dotte da brevi riflessioni del­
l'autore, il quale conferisce 
subito alla «piazza» i accezio­
ne più contestuale, definen­
dola «luogo di relazione tra le 
strutture urbane e la soluzione 
architettonica» e chiarisce il 
senso pienamente storico di 

auesta contestualità come il 
ato oggettivabile delia ricer­

ca. alta cui verifica «sottopor­
re le proprie sicurezze proget­
tuali* (evidentemente, e giu­
stamente insicure e speri­
mentali) Il tema dell autono­
mia dell invenzione architet­
tonica viene cosi perentoria­
mente posto di fronte al test 
della contestualità come mi­
sura della qualificazione a tra 
sformare il nostro ambiente E 
tutto ciò «al fine di rendere 
formalmente compiuta una 
parte di citta, in modo che 
possa durare» 

Con questa affermazione, 
che colloca inequivocabil-

Dieci progetti di Carlo Aymonino 
tra periferie urbane e centri storici 
per ritrovare una architettura 
che si confronta con la città e sa durare 

mente il suo lavoro in un oriz­
zonte classico, Aymonino 
passa a scandire le dieci pro­
poste urbane, ciascuna delle 
quali, nella sua diversiti, si In­
turgidisce, si fa aggressiva, 
nell'ansia di annullare la di­
stanza dall'esistente; e di mo­
strare, farsi «manifesto» (eti­
mologicamente -« «colto sul 
fatto»), di mostrare la soprav­
vissuta -rappresentatività del­
l'architettura» Una rappresen­
tatività capace di rimettere in 
gioco, Interpretativamente, il 
contesto E se le interpreta­
zioni del fatti (con Wittgen­
stein) sono tatti anch'esse, I 
latti stessi sono tenuti insieme 
dalle situazioni Le quali, in 
buona sostanza, sono il luogo 
del progetto 

Se l'Impatto nschia di esse­
re troppo forte - penso a Par­
ma, in una situazione ambien­
tale delicatissima - c'è sem­
pre la possibilità di masche­
rarsi in parte dietro la «provo­
cazione», ma l'estrema atten­
zione alla qualità dell'Inseri­
mento, purtroppo rimasto sul­
la carta, si rivelerà animata da 
ben altro che da un atteggia­
mento provocarono Quando, 
Invece, il contesto è debole, 
l'intervento cercherà in se 
stesso energie per la propria 
definizione E il caso del Gal-
laratese il pnmo schizzo, 
traccialo in mia presenza, pa­
reva inaccettabile al vaglio 
delle metodiche rigoristiche 
di allora, sulla planimetria del­
la peri lena milanese, era atter­
rato un goffo aeroplano la cui 
sagoma improbabile per un 
insediamento abitativo veni­
va, tuttavia, strutturandosi co­
me modello eventuale («di 
una città diversa») 

A Pesaro, il discorso cam­
bia ancora I modelli assem­
blati e composti si fanno ar 
chetipici, ma l'Impianto, an­
che qui, non si chiude in una 
forma perfecta lascia spazi 
problematici aperti a possibili 
contestualizzazioni II mar­
chio di questa apertura ali e-
ventuate è dato dalla «mezza 
chitarra» la forma antropo­
morfa che richiama Picasso o 
Leger interrompe la sovrade-
terminazione formale di figure 
icastiche come il Pantheon il 
quadrato e il cilindro, e risolve 
il nodo più difficile della com­
posizione 

Il segno antropomorfo è 
l'evento solo figurativamente 
controllabile che diverrà gi­
gantesco protagonista - in un 
momento esaltante della car­
riera culturale di Aymonino, 
allora assessore al centro sto 
rico di Roma - nella straordi-

M A R I O M A N I E R I B U A 

naria Ideazione del Colosseo. 
Qui, nella «situazione» più mo­
numentale del mondo, la timi­
da torre del pnmi abbozzi vie­
ne subito messa in gioco in 
una sfida quasi aberrante. 
sfondata, ritagliata, ridisegna-
ta, lascia comparire, fin dai 
primi colpi di penna, un fanta­
sma Chiunque avrebbe esita­
to ad evocare una presenza fi­
gurale e una memoria storica 
cosi arrogante non appena 
emersa dal volume di pietra in 
forme umane, la figura viene 
bloccata nel muro Quasi pu­
nita ed esposta, con le terga 
nude gigantesco oggetto pas­
sivo agli occhi «guardoni» dei 
visitaton di monumenti. Ma il 
gioco si fa complesso chi, per 
dominare con lo sguardo, sali­
rà sul belvedere della torre si 
sentirà misteriosamente guar­
dato La citazione saviniana 
introduce, quindi, un tipico 
gioco di specchi, una sorta di 
classica ossessione, nella 
quale ognuno può trovare una 
propna identificazione di ruo-

Ma il polisenso della schie­
na del Colosseo non è analo­
go a quello della «mezza chi­
tarra», che ricompare a Ferra­
ra, o a quello del limite plasti­
co inventato per Temi (ove un 
altro gigantesco idolo fa i con­

ti con la sua teca di pietra)? 
Ormai il gioco di rimandi si fa 
sempre più denso; ogni opera 
è zibaldone di stimoli, crogio­
lo di idee. Sì avvertono richia­
mi e citazioni, ma non tanto ai 
modelli più eminenti della 
produzione Internazionale, 
quanto al mondo figurale ay-
momniano stesso; eventual­
mente, talvolta, esteso ai pro­
getti svolti nell'ambito del suo 
assessorato: a Temi, sembra 
di riconoscere elementi del 
progetto per il Pantheon, e, 
forse, di quello per l'Argenti­
na, a Lecce 

In quest'ultima citta, l'inten­
zionalità contestualizzante di 
Aymonino sembra moltiplica­
re i propri strumenti è difficile 
riscontrare qualcosa di simile 
nella produzione contempo­
ranea. Le vicende archeologi­
che della piazza S. Oronzo, 
con lo scavo parziale dell'an­
fiteatro che ha interrotto la 
piazza barocca e che vi giace 
dimenticato, viene colta co­
me doppia sollecitazione, for­
male, come segno urbano, 
storica, come frammento del 
mondo classico La semica-
vea, riproposta al di là del Ca­
stello, reinsensce questo 
grande monumento - an­
ch'esso sordo e dimenticato -

al centro dell'impianto urba­
no La vecchia tettoia del mer­
cato, già stretta tra due bastio­
ni de] castello e purtroppo 
estirpata, viene riproposta nel­
la nuova collocazione tra due 
bastioni ironizzati (quasi mes­
sa tra parentesi), in un gioco 
di nmandl, anche qui, solo in 
parte analizzabile; entro il 
quale i grandi frammenti di 
•tatua greca testimoniano la 
mitica origine ellenica della 
città E per vie intuitive, a pri­
ma vista improbabili, la siste­
mazione diviene una sorta di 
polarizzazione invertita della 
piazza S Oronzo alla mimesi 
enfatica della statua del Santo 
vescovo sull'alto della colon­
na, comsponde la falsa rovina 
dell'idolo femminile abbattu­
to al suolo. 

A questo punto non poteva 
mancare Venezia, con l'im-
propombiie e pur necessana 
apparizione della Dea più bel­
la, sorpresa a compiere le pro-
Frie abluzioni mattutine nel-

affollato, luminoso Bacino di 
San Marco. 

È morto 
il regista 
brasiliano 
De Andradc 

Il regista brasiliano Joaquim Pedro De Andrade è morto a 
Rio De Janeiro all'età di 56 anni Era uno degli esponenti di 
punta del «cinema novo, brasiliano e aveva riscosso I primi 
riconoscimenti nel 1963 con un documentano sull'ala del 
Brasile Garrincha II suo primo film vero e proprio fu inve­
ce tfacunalma, del 1969, tratto da Mario De Andrade. Nel 
1972 diresse ios inconfidenies, ricostruzione slonco-alle-
gonca della fallita congiura contro la corona portoghese 
alla fine del 700. L'ultimo film importante e del 1982. 0 
homen do pau Brasil 

Crovi 
con la Camunla 
entra 
nella Rizzoli 

Il 40 per cento della pro­
prietà della casa editrice 
Camunia di Raffaele Crovi « 
stato acquistato dalla Rizzo­
li, che dall'inizio dell'89 ne 
curerà anche la distribuzio­
ne, Crovi diventa conlem-

a m H < K H poraneamente consulente 
della casa milanese. La ca­

sa ha fatturato l'anno scorso un miliardo e 750 milioni di 
lire e finora ha realizzato 58 titoli Da notare che in questo 
modo la Rizzoli llbn, che ha completamente cambiato 
gruppo dirigente questa estate, tenta di rinforzarsi anche 
nel settore della narrativa e della saggistica colta, dove er* 
sempre stata debole. Crovi è un personaggio storico del­
l'editoria italiana, avendo lavorato nell'Einaudi di Vittorini, 
nella Mondadori, da Rusconi, nella Fabbri-Bompiani, 

Di Cario 
accusa 
OdeonTv 
di censura 

Il regista e critico cinemato­
grafico Carlo DI Carlo ha 
accusato l'emittente Rtv39 
(consociata del gruppo 
Odeon, che trasmette sul 
territorio toscano), 41 aver 
mandalo in onda censuralo 

• _ - _ _ _ _ _ _ _ • _ il suo film Per questa notte, 
Il fatto sarebbe successo 

venerdì notte. Il lllm, andato In onda alle 0,46 è terminato 
all'I,38. Ed erano compresi anche gli spot, La versione 
onginaria durava 102 minuti e non 52 li regista ha dichia­
rato: «Per me non è una novità essere censurato dal mer­
cato, ma questa volta si è superato ogni limite». De Carlo 
accusa l'emittente di «ver ridotto il film a un Ugnammo. K 
aggiunge: «150 minuti della messa In onda sono poi diven­
uti 30 perché la proiezione si e interrotta sei volte per IH 
spot,. E si è riservato di adire a vie legali. 

Francis Coppola 
incontra 
Silvio 
Berlusconi 

Il regista Francis Coppole, 
c o n i a moglie, Eleonor e 
due assistenti della caia 41 
produzione Zoetrope ha in­
contrato a Roma Silvio Ber­
lusconi. L'incontro è durato 
alcune ore e II .regista l'ha 

a _ _ _ » _ » _ » _ i _ cosi descritto: «E sfato mol­
to piacevole e Berlusconi * 

un personaggio affascinante. Abbiamo dei singolari gusti 
in comune, Micene e la letteratura latina, l'arte del Rinasci» 
mento. Il gusto per il passato ci na portato e immaginare 
una collaborazione nel futuro». Le Indiscrezioni parlano di 
un accordo in materia di alta definizione, ma non si a* 
nulla di preciso. 

La Technicolor 
non è più Usa 
L'hanno comprata 
gli inglesi 

La Technicolor Holdings, la 
società americana che h i 
«Inventato», appunto, il te­
chnicolor, è stata vendute 
per 780 milioni di dollari 
dal finanziere Perelman alle 
società inglese Carlton 
Communications. La socie­
tà e a tutt'oggi la più Impor­

tante società mondiale nel settore dello sviluppo dei film e 
della duplicazione di videocassette Per Perelman è stato 
un affarone. L'aveva acquistala infatti nel 1983 per soli 100 
milioni di dollari e l'aveva portata completamente in atti­
vo La Carlton opera negli stessi settori della Technicolor, 
ma molto più piccola i suoi profitti nel primo semestre del 
1988 sono stati di 433,9 milioni di dollari, contro gli 82 
milioni della Carlton, che ora dispone di impianti di dupli­
cazione in Inghilterra, Olanda e Stati Uniti. 

oionaio FAME 

Collegio 
«GIOVANNI PASCOLI» 

CESENATICO - BOLOGNA 
Liceo Scientifico Leg. Ria, 
Vie Renzeni. 7/2 - Bologna - Tel. 242.117 

Corei dì recupero 
PER OGNI ORDINE DI SCUOLA 
Ambiente «fbarohiero - Rinvio servir/o mìfttare 

Per Informazioni 
CESENATICO 
Via Cesare Abbo 90/92 - Tel. 0547/62.910 

BOLOGNA 
Via Ranzani 5/11 7/2 - Tel. 051/247.251 242.117 

FERROVIE E TRASPORTI 
MODENA, FESTA DELLA UNITÀ-EUROPEA 

14 Settembre, ore 21.00 

Confronto sul sistema italiano dai 
trasporti e l'unificazione del Mer­
cato europeo. Partecipano: Con. 
Sergio Garavini, responsabile del­
la Commissione Bilancio della Ca­
mera dei deputati, Ludovico Lìga-
to presidente dell'Ente FS, il san. 
Lucio Libertini responsabile dei 
trasporti e del territorio del Pei, 
l'on. Giorgio Santuz, ministro dei 
Trasporti. 

,,, l'Unità 
Martedì 
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